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E per la luce giusta,
Cadendo solo un'ombra viola
Sopra il giogo meno alto,
La lontananza aperta alla misura,
Ogni mio palpito, come usa il cuore,
Ma ora l'ascolto,
T'affretta, tempo, a pormi sulle labbra
Le tue labbra ultime.

1931
Nello scritto Ungaretti commenta Ungaretti del 1963 il poeta così sintetizza i temi dell’opera a pagina 823: «Lo scorrere del tempo, il mutare del tempo, la brevità di durata del tempo e ciò che del tempo rimane, che è il soffio della poesia» e poco dopo scrive a pagina 826: «Ci sono tre momenti nel Sentimento del tempo del mio modo di sentire successivamente il tempo. Nel primo mi provavo a sentire il tempo nel paesaggio come profondità storica; nel secondo, una civiltà minacciata di morte mi induceva a meditare sul destino dell’uomo e a sentire il tempo, l’effimero, in relazione con l’eterno; l’ultima parte del Sentimento del tempo, ha per titolo L’Amore, e in essa mi vado accorgendo dell’invecchiamento e del perire della mia carne stessa».

Nel Sentimento del tempo come in qualsiasi altro momento della mia poesia sino ad oggi, quest’uomo ch’io sono, prigioniero nella sua propria libertà, poiché come ogni altro essere vivente è colpito dall’espiazione d’un’oscura colpa, non ha potuto non fare la presenza d’un sogno d’innocenza. Di innocenza preadamitica, quella dell’universo prima dell’uomo. Sogno dal quale non si sa quale altro battesimo potrebbe riscattarci, togliendoci di dosso la persecuzione della memoria.» (p. 535).

Ecco l'opinione espressa da Maurizio Dardano sulla genesi di Sentimento del tempo:

«L’impostazione diaristica de L’Allegria viene abbandonata, ai fini di una riflessione più ampia sul significato ultimo della vita. Temi ricorrenti sono il trascorrere del tempo, il senso del mistero che circonda l’esistenza umana, l’eternità, la ricerca di Dio». (pagina 795)
l limite di Sentimento del tempo sta semmai in questa unica dimensione metafisica, avulsa dall'aspetto esistenziale e politico. Ungaretti non parla dell’uomo di tutti i giorni, in cerca di soluzioni concrete e pratiche. Ungaretti cerca il mistico nell’effimero, l’eterno nella storia, la pace (eterna) nella guerra perpetua.

L'appartenenza di Ungaretti al regime fascista, la fedeltà al Duce, di cui era un fervente sostenitore, non favoriscono nel poeta l'esigenza di sviscerare una dimensione politica, che pure interessa una larga fascia della popolazione in difficoltà con il regime. D'altra parte, la perfetta armonia con l'ambiente politico gli nascondeva il deficit di libertà che Mussolini aveva imposto nel paese. Semplicemente Ungaretti si sente perfettamente libero e comunque, nel dubbio, evita di entrare in argomento. La raccolta soffre di questa unidimensionalità.

